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Da «Via col vento» alla truffa al Cio: storia di una città che vive di sogni e fantasia

Unacoppiacont-shirts
a“stelleestrisce”

osservalastatuadiunginnasta
chiamata«FlairAcrossAmerica»,

realizzatadalloscultore
RichardMacdonald,

inunapiazzadiAtlanta.
Sotto,ClarkGableeVivienLeigh

inunascenadi«Viacolvento»
Michael Probst/Ap

C’È ANCHE UN’ALTRA ATLANTA

Corsa a dorso di vacca
e 40 yards per ciccioni
Ecco i giochi alternativi

I falsi di Atlanta
e il «grande bluff»
delle Olimpiadi

LUCA MASOTTO— Biglietti disponibili ce ne sono ancora tanti. E sono aperte
anche le iscrizioni. L’importante è partecipare, alle contro-
Olimpiadi ancora di più. Perché il divertimento è così esagerato
e contagioso che si rischierebbe di restare dentro quei cinque
cerchi e non voler più uscire. Nel Nebraska c’è un paesino che
ha la fortuna di chiamarsi Atlanta, proprio come quella georgia-
na che da domani sarà l’ombelico del mondo osapitando l’edi-
zione del Centenario. E quando hanno deciso di organizzare i
Giochi alternativi, il paese non ha avuto bisogno di votazioni, ri-
chieste di approvazioni comunali e selezioni, non si è tenuto
battesimo il quartier generale e tantomenomortificare la candi-
datura di Atene. Tutti entusiasti della scelta del signor Derrick
Boule, il quale per tenere alto il nome del paese, e soprattutto
non sfigurare con la città di Rossella O’Hara, della Coca Cola e
di Martin Luther King, ha organizzato Giochi da sesto cerchio,
che chissà un giorno, potrebbero avere l’imprimatur del Cio.
Tra le discipline da non perdere la corsa a dorso di vacca, le 40
yards per ciccioni (è opportuno pesare oltre 110 chili), il lancio
del copertone da camion (al posto del disco) e di un pezzo di
staccionata (alternativo al giavellotto). Oltre alle solite corse
coi sacchi e i lanci di torte in faccia inserite nella brochure che
illustra l’avvenimento della piccola e sperduta Atlanta. La noti-
zia di questa stravaganza tutta americana, diffusa pochi giorni
fa dalla Cnn avrà fatto il giro del mondo, ma pochi l’hanno rac-
colta: ma Giochi sono un ritorno alle origini, perché la storia di
Olimpia insegna che alle prime edizioni si faceva a gara per
conquistare l’oro nel tiro alla fune, tiro al cervo corrente e al pic-
cione vivo. Era l’anno 1900, l’edizione più circense della storia

dei Giochi (il lancio del disco avve-
niva in un prato dove l’attrezzo sca-
gliato spariva tra i cespugli) tanto da
far scrivere a Gaston Mayer, storico
dei Giochi, che «è stato un miracolo
che l’olimpismo sia sopravvissuto al-
l’esperienza parigina del 1900». Ma
Mayer non sa quanto quei parteci-
panti si siano divertiti: gli abitanti del-
la piccola Atlanta del Nebraska han-
no così organizzato e «ufficializzato»
la loro Olimpiade: inaugurazione il
19 (come i Giochi) con una innaf-
fiata di vino e birra, gare il 3 e 4 ago-
sto quando la fiaccola sta per spe-
gnersi e la sbronza è stata smaltita.
Perché rispetto ai numeri record e al-
le partecipazioni planetarie, la pic-
cola Atlanta, che durante l’anno ha
poche occasioni di svago, non ha le
stesse cifre dell’omonima città geor-
giana. Inoltre organizzare una festa
d’estate da quelle parti non è facile:
rispetto ai 395 mila anime della città
olimpica, cento abitanti appena, un
migliaio di capi di bestiame e una
quindicina di fattorie. Insomma, le
«strutture» (bar incluso e barbecue)
sono già pronte per una edizione ca-
sereccia: che come premio conse-
gnerà ai vincitori un nastro con cuciti
data e luogo del grande evento. Un
modo curioso per ricordare ai parte-
cipanti gli epici giorni ad Atlanta tra-
scorsi sul dorso di vacca tra banchet-
ti, feste e danze. Un po‘ come acca-
deva nel ‘12, quando De Coubertin
decise che oltre il sacro recinto di
Olimpia anche poeti, pittori e sculto-
ri dovevano cimentarsi in competi-
zioni speciali dal valore olimpico:
dall’edizione di Stoccolma divenne
una abitudine allestire gare di grafi-
ca, architettura, disegno consegnan-
do anche attestati olimpici per
drammi letterari, meriti aeronautici
o alpinistici. Si andò avanti fino al ‘48
(gli artisti azzurri conquistarono 5
ori), poi lo sport iniziò ad assumere
unaspettopiù serio eprosaico.

Atlanta, terra del Falso, della Coca-Cola, delle

grandi illusioni disneylandiane e della fantasia,

palcoscenico di «Via col vento», culla di Martin

Luther King, marciapiede di 20.000 «homeless»

scomparsi nel nulla...

DAL NOSTRO INVIATO

ALBERTO CRESPI— ATLANTA. «La Turner Broadca-
sting System presenta Via col vento,
sponsorizzato dalla Coca-Cola
Classic». In questa frase, che cam-
peggiava nel dicembre del 1989
sopra l’insegna del Fox Theatre,
ad annunciare il galà per il cin-
quantenario del celebre film, c’è
tutta la storia di Atlanta. Il boss
della Cnn che ripresenta in pompa
magna un kolossal epocale, il tutto
sotto l’egida della bibita più famo-
sa del mondo.

Ancora oggi, molti turisti arriva-
no ad Atlanta e chiedono «dov’è
Tara». Ovviamente Tara non esiste.
Come non esistono molti luoghi
descritti dalla Mitchell nel roman-
zo - assai scrupoloso in certi detta-
gli storici, ma volutamente “imma-
ginario” in altri aspetti, a comin-
ciare dai personaggi. E come non
esistono più molti luoghi legati alla
vita della Mitchell: a cominciare
dalla casa dei suoi genitori, che lei
stessa volle abbattere, per non ve-
derla ridotta a museo. Eppure,
quando Via col vento uscì, e poi fu
trasformato in un film ancora più
popolare, «generò un proprio sen-
so di realtà, creando dati apparen-
temente reali e materiali, per il
semplice fatto che erano avida-
mente consumati come “storia”
sia dai locali che dal grande pub-
blico americano».

Prendiamo questa frase da un li-
bro che, in questi giorni, ci sta ser-
vendo come vademecum ad
Atlanta e all’Olimpiade. Si intitola
Imagineering Atlanta (edizioni Ver-
so) ed è scritto da Charles Ruthei-
ser, professore di antropologia alla
Georgia State University. È un ge-
niale mélange di guida turistica,
studio etnografico e analisi politi-
ca. E parla di Atlanta in quanto cit-
tà immaginaria. Una città senza

identità? Anche - ma non solo.
Una città che, nelle parole di Ru-
theiser, «è come un collage, un pa-
linsesto, un testo pieno di cancel-
lature, di macchie d’inchiostro, e
di incomprensibili note a margi-
ne». Parentesi: Downtown è davve-
ro così, alterna grattacieli high-
tech, edifici anni ‘20 (il testo),
anonimi ed immensi parcheggi,
spazi diroccati, improvvisi squarci
(le cancellature) ed enigmatici
luoghi dove il Falso raggiunge il
proprio culmine.

Mai fidarsi

Già, il Falso. Uno dei “monumen-
ti” più ancestrali di Atlanta è la sta-
zione dove sotto l’esoterica sigla
“W&A 00” si cela il miglio numero
zero della Western & Atlantic Rail-
road, l’inizio della ferrovia intorno
alla quale Atlanta venne fondata nel
1837 (e dalla deformazione femmi-
nile di ”Atlantic” ricevette, dieci anni
dopo, il proprio nome: prima si chia-
mava Marthasville). Ebbene, la fer-
rovia non era lì, la stazione nemme-
no, il monumento che vedete è un
falso. Perché Atlanta ha la curiosa
tendenza a distruggere ea ricostruire
- ma a modo suo. Non a caso il suo
simbolo è la Fenice, e l’altro mo-
mento decisivo della sua storia è l’in-
cendio del 1864, anch’esso immor-
talato in Via col vento. E, del resto,
fu proprio per l’importanza strate-
gica della ferrovia che le truppe
nordiste comandate dal generale
Sherman la rasero brutalmente al
suolo. In quella distruzione Atlanta
trovò l’orgoglio per rinascere, ma
anche l’impudenza di riscrivere la
propria storia a piacimento. Con
fantasia.

Sì, Atlanta sembra la realizza-
zione dello slogan sessantottino
”la fantasia al potere”. I media

contribuiscono, è ovvio. Pensate
che Playboy ha commentato a suo
modo le Olimpiadi con un servi-
zio, intitolato “Le donne di Atlan-
ta”, dedicato a 12 ragguardevoli
stangone tutte bianche e bionde,
in una città dove il 67% della po-
polazione è nera. Ma anche il pub-
blico la vuole, la desidera: in fon-
do, è grazie alla fantasia se ancor
oggi, in questa città, interpretare
Rossella O’Hara è un mestiere re-
munerativo. Le campagne intorno
alla città sono piene di finte Tara
riservate ai turisti, dove si viene ac-
colti da altrettante sedicenti Ros-
selle (a volte c’è anche Rhett Bu-
tler, ma non sempre). La più fa-
mosa si chiama Melly Meadows,
ha 25 anni, guadagna anche 500
dollari all’ora per partecipare a fe-
ste e visite guidate. È un Falso più
vero del vero (che, in questo caso,
nemmeno esiste). È Disneyland,
in fondo.

Le menzogne di Payne

Perché, non crederete che Di-
sneyland sia un fenomeno isolato?
Tutt’altro. Tutta l’America è Disney-
land. Ad Atlanta esistono due parchi
a tema, uno sulla Coca-Cola, uno
sulla Guerra di Secessione (che qui
chiamano ancora, con revanscismo
sudista, la “guerra fra gli stati”). Am-
metterete che unificare una bibita e
una carneficina nel concettodelpar-
co a tema è segno di invidiabile di-
sinvoltura. Ma Atlanta gestisce in
modo spregiudicato il proprio tra-
svolare dal passato al futuro. Basti
vedere come usa la parola “dream”,
sogno. Questa è la città dell’uomo
che per antonomasia “ha avuto un
sogno”: Martin Luther King. Ebbene,
nella pubblicistica agiografica che
circonda l’avventura olimpica (e
che Rutheiser analizza a fondo nel
suo libro), Billy Payne è un altro uo-
mo che “ha avuto un sogno”. Payne
è il presidente del comitato organiz-
zatore, ed è l’uomo che ha clamoro-
samente mentito al Cio sulla tempe-
ratura media di Atlanta nella secon-
da metà di luglio. Anche lì, fantasia.
Fortune, che pure non è una rivista
di trinariciuti comunisti, gli ha de-
dicato un pepato profilo scritto da
John Huey dal garrulo titolo “Co-
me Atlanta ha rubato le Olimpia-
di”. È una storia in cui un ruolo
fondamentale è giocato da An-

drew Young, ex sindaco, ex amba-
sciatore di Jimmy Carter all’Onu,
nonché ex collaboratore di Martin
Luther King: vedete come tutto si
tiene!

Olimpiadi africane

Fu Payne ad avere l’idea dell’O-
limpiade, ma fu Young a venderla.
Ancora una volta, con fantasia.
Young sfruttò tutte le amicizie matu-
rate all’Onu e si assicurò i voti dei
membri africani del Cio con un col-
po di genio. Andò a raccontar loro
che siccome due abitanti di Atlanta
su tre sono di origine africana, que-
ste sarebbero state le prime Olimpia-
di africane della storia! «È come se
fosse in lizza Lagos, dovete votarci».
Voi cosa gli avreste risposto? Pernac-
chie? Si vede che non siete astuti po-
liticanti. Young trionfò su tutta la li-
nea, perché le balle rendono, Berlu-
sconi non raccontava sempre quella
delmilionediposti di lavoro?

Finché si dicono bugie sulla me-
teorologia, o si turlupinano membri
del Cio che aspettano solo di essere
lautamente turlupinati, passi. I pro-
blemi veri sono altri. L’enorme affare
urbanistico, il ridisegnare una Do-
wntown che Rutheiser definisce “il
buco al centro della ciambella”: il
che ha significato abbattere quartie-
ri, spostare famiglie, rinchiudere
(dove?) almeno 20.000 homeless
che sono scomparsi come per ma-
gia, per sostituirli con una sorta di
gigantesca fiera di paese totalmen-
te appaltata agli sponsor. Il tutto, si
mormora, con manodopera in ne-
ro, usando operai immigrati non in
regola con i permessi di lavoro e
di soggiorno. Su questo tema ci so-

no stati fior di cortei e di manife-
stazioni, ad Atlanta, sulle quali pe-
rò la stampa (sia quella america-
na che quella internazionale) ha
taciuto. Alla base di tutto, comun-
que, c’è il progetto più fantastico
in assoluto: fare di Atlanta la capi-
tale turistica degli Usa del XXI se-
colo. Che una città talmente brut-
ta, e dal clima così repellente, pos-
sa riuscirci, appare pura fanta-
scienza, ma è meglio non fidarsi.
L’unica cosa certa è che quasi tut-
te le strutture dell’Olimpiade sono
destinate a essere demolite o rici-
clate (a cominciare dallo stadio,
che verrà adibito al baseball). Ma
qui, come abbiamo visto, sono ca-
pacissimi di reinventarle daccapo.
Magari in un grande parco a tema
sullo sport, dove verrete accolti
dalle mille finte Rosselle e dai so-
sia di Martin Luther King, del gene-
rale Lee e di Jimmy Carter. E verre-
te obbligati, naturalmente, a bere
Coca-Cola. È il grande gioco del
Futuro, se passate da Atlanta dopo
il 2000 forse sarà realtà.

S. Marino in gara
con sette atleti
Sette atleti, otto allenatori: così si è
presentata all’appuntamento
olimpico la rappresentativadi San
Marino, la repubblicapiùpiccoladel
mondo. E‘ alla suadecima
partecipazione. Finora si è trattatodi
spedizioni simboliche, tese a far
conoscere loStatodi SanMarino.
Questa volta c’è qualcosadi più, a
cominciaredalla partecipazionedi
FrancescoAmici, chegareggianel
torneodel tiro al volo, che si è
conquistato il bigliettoper Atlanta,
grazie ai risultati ottenuti in Coppadel
mondo.Potrebbeessere unuomoda
medaglia.Gli altri tenterannodi non
sfigurare,manonpotrannoandare
oltre le provedi qualificazione. La
squadra, oltre adAmici, è compostada
NadiaMarchi nel tiro a segno, da Loris
Mularoni nel judo, DiegoMularoni nei
200sl, ManlioMolinari negli 800m,
LucaBelluzzi nella vela ePaoloTura
nel tiro con l’arco.


